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Premessa

La Regione Campania e il Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali hanno sottoscritto, il 14 luglio 2016, 
un’Intesa Istituzionale per la redazione del Piano Pa-
esaggistico Regionale, così come stabilito dal Codice 
dei Beni Culturali, D.Lgs. n. 42 del 2004.
A partire da quella data le strutture regionali preposte 
all’elaborazione del Piano hanno avviato un complesso 
lavoro di ricognizione dello stato dei luoghi, di defini-
zione dei criteri metodologici alla base delle strategie 
generali e specifiche, di analisi dei fattori costitutivi 
della ‘struttura del paesaggio’ in relazione agli aspetti 
fisico-naturalistico-ambientali e quelli antropici, di rap-
presentazione delle ‘componenti paesaggistiche’, di deli-
mitazione preliminare degli ‘ambiti di paesaggio’ in vista 
della individuazione degli obiettivi di qualità paesaggis-
tica e di definizione della struttura normativa del piano.
L’intero impianto progettuale è stato condiviso nell’am-
bito del Tavolo istituito ai sensi dell’Intesa e nel corso di 
una prolungata attività di interlocuzione, culminata nella 
trasmissione della Proposta di Preliminare di PPR da par-
te della Regione Campania (dicembre 2018) e di recepi-
mento della stessa da parte del MiBAC (settembre 2019).
A partire dall’approvazione del preliminare di PPR è 
possibile avviare una nuova fase di verifica, confron-
to, e condivisione. In primo luogo con Istituzioni e Or-
ganismi, quali Soprintendenze e Parchi, più in gener-
ale Enti Locali, Università, rappresentanze del mondo 
imprenditoriale, sociale e sindacale, professionale e 
dell’associazionismo, per trasformare il documento di 
cui al Preliminare in Piano Paesaggistico Regionale, in 
vista della sua adozione e successiva approvazione.
Tanto premesso, e rinviando alla lettura della Relazio-
ne Generale nonché alla visione dei documenti allegati 
per la comprensione del presente Preliminare, è utile 
qui richiamare alcuni principi che hanno informato 
l’attività di elaborazione e redazione del PPR.

In primo luogo il riconoscimento del valore insostituibi-
le di uno strumento quale il Piano Paesaggistico Regio-
nale, così come ridisegnato alla luce delle novità intro-
dotte dal D.Lgs. n. 42/2004, e dunque aggiornamento del 
quadro normativo e pianificatorio attualmente vigente 
adeguandolo, a distanza di ormai 20 anni dall’appro-
vazione dei precedenti Piani Territoriali Paesistici, alle 
mutate condizioni di contesto, alle trasformazioni terri-
toriali intervenute, così come all’evoluzione sociale, de-
mografica, economica e culturale delle comunità locali.
L’obiettivo di un aggiornamento dello strumento, 
nell’occasione, si estende a una riflessione sul ruolo 
stesso del Piano Paesaggistico Regionale, nel quadro 
della pianificazione di area vasta e nel rapporto con 
altri livelli di piani o programmi volti alla tutela e valo-
rizzazione del territorio.
La coincidenza costituita dalla concomitante attività, in 
Regione Campania, di redazione del PPR e definizione 
di un nuovo quadro normativo in materia di Testo Unico 
dell’Urbanistica e dell’Edilizia (Disegno di legge appro-
vato in Giunta Regionale in data 29/10/2019, “Norme in 
materia di Governo del Territorio”) ha facilitato un per-
corso di rilettura e di ridefinizione, della natura stessa 
dello strumento, anche alla luce delle esperienze sin qui 
condotte, dalle diverse Regioni, sia con la prima sia con 
la seconda generazione di Piani Paesaggistici.
È quasi superfluo aggiungere che, accanto alle at-
tività più propriamente ricognitive, alle indagini, alla 
ricostruzione di un quadro aggiornato di strumenti, 
vincoli e piani esistenti nell’ambito del territorio cam-
pano, si sono affiancate azioni volte ad esplorare il 
significato oggi di un termine quale ‘paesaggio’ anche 
oltre la stessa definizione sancita con la Convenzione 
Europea del Paesaggio, nella direzione di una possibile 
riscrittura del sistema di valori cui ancorare strategie e 
politiche di tutela e valorizzazione.

Bruno Discepolo
Assessore al Governo del Territorio

bruno discepolo / premessa 
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Territorio ‘espressivo d’identità’

Salvatore Buonomo
Segretario Regionale Ministero 
della Cultura per la Campania 

A partire dal 1984, il nostro Paese ha assistito ad una 
fase ricca di rinnovamenti che hanno rafforzato i già 
solidi cardini dell’impianto normativo di settore ed 
hanno portato le due leggi di tutela, emanate nel 1939 
(L. 1 giugno 1939, n. 1089 e L. 29 giugno 1939, n. 1497), a 
lasciare lo spazio dapprima al Testo Unico approvato 
con decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e, dopo 
alcuni anni, al Codice dei beni culturali e del paesag-
gio (D.Lgs. n. 42 del 22.01.2004), varato ai sensi dell’ar-
ticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 
Possiamo intendere oggi la tutela del paesaggio, 
come una complessa attività svolta grazie alla ri-defi-
nizione di procedure e ruoli connessi agli aspetti fon-
damentali che caratterizzano i vari procedimenti am-
ministrativi riguardanti la protezione del ‘territorio’ 
che il Codice, individua come ‘espressivo d’identità’.
Il dibattito culturale di quegli anni ha portato ad in-
novare gli istituti fondamentali delle due leggi del ’39, 
sostenuto peraltro, da un generale sentimento di 
insoddisfazione che ha accompagnato la protezione 
delle ‘bellezze naturali’ (come la legge del ’39 deno-
minava i beni protetti) e l’inadempimento registrato 
nei confronti di alcuni degli obiettivi che proprio la 
legge si prefiggeva di conseguire. 
Uno di questi, fu proprio la mancata redazione dei 
piani paesaggistici previsti dall’articolo 5, sancita 
come facoltà da esercitare in relazione alle località 
contemplate dalla legge.
In relazione alla possibilità di ricorrere ai poteri re-
siduali che lo Stato ha sempre conservato (art. 82, 
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616), possiamo dire che le 
norme sono il frutto di una generale rielaborazione 
densa di approfondimenti, laddove i canoni della 
conservazione del patrimonio si fondano soprattut-
to sull’imprescindibile cooperazione tra le ammini-
strazioni pubbliche: da un lato lo Stato, attraverso le 

sue articolazioni; dall’altro le Regioni, quali massimi 
organi locali di governo del territorio.
Il risultato atteso da questa collaborazione, doveva 
(deve!) costituire la sintesi di un rapporto basato sul 
reciproco interesse anch’esso fondato su un preciso 
asse strategico: conoscenza, tutela e valorizzazione 
che prescinde dall’intrinseco valore del bene sotto-
posto a valutazione e ci spinge ad individuare, per 
ciascuno di essi, il giusto ruolo all’interno di un si-
stema più ampio e complessivo dove alla scala dei 
valori, frutto di un’analisi attenta e puntuale, va ab-
binato il grado di trasformabilità, sintesi dell’equili-
brio di più istanze. 
Parlare di protezione/valorizzazione quindi, non si-
gnifica solo soffermarsi su quelle porzioni di territorio 
cosiddette meritevoli di attenzione, ma vuol dire af-
frontare (ed è questa la vera sfida che il legislatore ha 
voluto lanciare), le problematiche del recupero e del-
la riconversione delle parti cosiddette compromes-
se, talvolta ritenute ormai ‘sacrificate’ e per questo, 
apparentemente irrecuperabili, incapaci ad attrarre 
interesse. Siamo perciò passati dal concetto di ‘pae-
saggio-panorama’ a quello di ‘paesaggio-ambiente’ 
che oggi sostiene ogni logica di tutela del territorio.
Ma se l’entità ‘paesaggio’ è collegata all’interrelazio-
ne di valori naturali ed antropici (art. 131 del Codice), 
è sempre più difficile staccarla dal concetto, ancora 
più ampio, di ‘ambiente’ costituito da quelle compo-
nenti che definiscono un ‘ecosistema’ inteso come 
l’insieme delle relazioni che si generano tra l’am-
biente e tutte le componenti presenti nel contesto 
nel quale sono inserite, divenendone essenza. 
L’inversione di tendenza cui abbiamo assistito, ha 
rafforzato il principio del recupero e della riqualifi-
cazione individuati come processi obbligatori e, so-
prattutto, come obiettivi cardine di una pianificazione 

salvatore buonomo / territorio ‘espressivo d’identità’
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capace di rispettare le norme attraverso procedimen-
ti complessi ed organici, in grado di annullare ogni 
possibile rischio innescato da una gestione su tavoli 
diversi, aventi talvolta obiettivi divergenti e spesso in 
conflitto tra loro e da tenere sotto stretto controllo.
Allora comprendiamo quanto sia importate il primo 
ineludibile passo della pianificazione su larga scala 
(dagli ampi contenuti e ambiziose finalità), capace di 
riferirsi ad ambiti quanto più estesi, sino a farli coin-
cidere con l’intero territorio amministrato (nel caso 
che ci occupa, dell’intero territorio della Regione 
Campania) come del resto il Codice sancisce proprio 
con l’articolo 135. 
La norma affida alla pianificazione l’onere di definire 
azioni, interventi ed opere anche se con riferimenti 
(particolari e specifici) ai beni paesaggistici, da con-
siderare elementi facenti parte di un unico sistema e 
chiamati ad integrarlo.
La co-pianificazione paesaggistica avviata grazie 
all’intesa Stato-Regione, tra il Ministero della Cul-
tura e la Regione Campania, si pone proprio questo 
obiettivo: fornire a tutti i soggetti istituzionali chia-
mati ad esercitare le attività in seno alla tutela e 
valorizzazione del territorio, uno strumento chiaro e 
snello, capace di coniugare le diverse esigenze, sen-
za mai trascurare i connessi effetti benefici derivanti 
da un percorso virtuoso.
Ciò è possibile con la consapevolezza che solo la 
continua ed attenta opera di sensibilizzazione dei 
fruitori (destinatari di ogni possibile sforzo), è capa-
ce di garantire il raggiungimento dell’obiettivo che 
la Pubblica Amministrazione, in tutte le sue articola-
zioni, si prefigge di conseguire.

salvatore buonomo / territorio ‘espressivo d’identità’






